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in scelte apparentemente neutre, ri-
sulta esplicita là dove Pascoli si ri-
volge a episodi recenti che hanno 
toccato più direttamente l’opinione 
pubblica italiana. In primo luogo la 
fallita impresa coloniale africana, 
con i morti di Dogali e la fine eroica 
del maggiore Toselli e dei suoi nuovi 
‘trecento’: corrispondenze di guerra 
ed elogi funebri hanno, in entrambe 
le antologie, un rilievo che po-
tremmo definire strutturale. 

   Molti sono gli studiosi che han-
no offerto contributi importanti 
sulle antologie pascoliane, da Maria 
Gioia Tavoni e Paolo Tinti a Ma-
riella Colin, Carla Chiummo, Gian-
franca Lavezzi, e molti i lavori che 
hanno messo in luce il ‘demone 
comparativista’ di Pascoli, il suo in-
teresse genuino per le tradizioni po-
polari (citiamo solo il fondamentale 
Pascoli e il folklore di Giuseppe 
Nava e gli studi su Pascoli e il bud-
dismo di Massimo Castoldi e Da-
niela Baroncini): sono precedenti di 
cui Crippa si è giovata ampiamente. 
Come numerose sono le inchieste di 
più minuto scavo, ad esempio su Pa-
scoli e Briganti, o su Pascoli e Ander-
ton, che il libro assorbe e armoniz-
za, rilanciandole nel quadro ancor 
più complesso di nuovissime acqui-
sizioni, grazie alla messe di lettere e 
appunti inediti portati allo scoperto 
e all’indagine a tutto campo sul ca-
none straniero e popolare disegnato 
da Pascoli. Eppure l’«urgenza cono-
scitiva» che attraversa le antologie, 
quella «sfida» che il poeta lancia 
dalla loro soglia e che Crippa giusta-

mente richiama in chiusura (p. 212), 
restano una sirena potente. Dopo 
questo libro e grazie ad esso, conti-
nuare a esplorare, a interrogare, a 
saggiare Sul limitare e Fior da fiore 
sarà quasi un dovere. 

 
Enrico Tatasciore 

 
Carla Mereu Keating, The Politics 
of Dubbing. Film Censorship and 
State Intervention in the Transla-
tion of Foreign Cinema in Fascist 
Italy, Oxford, Peter Lang, 2016, 
197 p. 

 
Il passaggio dal muto al sonoro, av-
venuto a cavallo fra gli anni Venti e 
Trenta del secolo scorso, costituisce 
un momento chiave nella storia del 
cinema. Da allora, il cinema, che pe-
raltro non solo era già divenuto la 
forma di intrattenimento più popo-
lare al mondo ma anche, beninteso, 
aveva raggiunto un livello espressivo 
e artistico assoluto, acquisisce una 
sua definitiva compiutezza espres-
siva. La transizione dura qualche 
anno, dal 1927 al 1935 circa, e com-
porta tutta una serie di problemi tec-
nici, artistici ed economici. Alcune 
divertenti scene del celeberrimo 
Cantando sotto la pioggia (Singing in 
the rain, 1952 di Stanley Donen e 
Gene Kelly) spiegano meglio e più 
rapidamente di qualsiasi lavoro acca-
demico le complesse sfide tecniche e 
artistiche che il mondo del cinema 
deve affrontare. Ogni parte della fi-
liera cinematografica (produzione, 
esercizio e distribuzione) è chiamata 
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a trovare il più rapidamente possi-
bile delle soluzioni ai nuovi proble-
mi sorti. La produzione deve affinare 
la registrazione delle voci in modo che 
risultino chiare e comprensibili anche 
quando gli attori si spostano sulla 
scena, e riconquistare una libertà nel 
muovere la cinepresa che i pionieri-
stici impianti di ripresa del sonoro li-
mitano fortemente. L’introduzione 
del ‘parlato’, però, comporta non so-
lo una riorganizzazione degli studi di 
registrazione ma anche un adegua-
mento di tutte le sale cinematografi-
che. Gli esercenti devono, quindi, 
riammodernare completamente gli 
impianti e, specialmente per i piccoli 
imprenditori, non è un investimento 
economico di poco conto. In Italia, 
dove l’esercizio era particolarmente 
frazionato, si raggiunge una quasi 
completa sonorizzazione dei cine-
matografi solo nella seconda metà 
degli anni Trenta. Infine, per quello 
che riguarda la distribuzione, la sfida 
lanciata dal cinema parlato è soprat-
tutto quella di superare l’ostacolo 
linguistico per la diffusione interna-
zionale dei film. Durante il muto, 
per esportare un film all’estero basta 
sostituire i cartelli con gli intertitoli 
o didascalie, che dir si voglia, opera-
zione poco costosa e tecnicamente 
semplice. Per il parlato la soluzione 
non è così semplice. L’industria ame-
ricana, la più forte e diffusa al mon-
do, inizia la produzione di film so-
nori senza avere una soluzione al pro-
blema linguistico. Vengono provati 
diversi procedimenti, fra cui le ‘mul-
tiversioni’: un film è girato contem-

poraneamente in più lingue, sosti-
tuendo sul set gli attori principali con 
oriundi, spagnoli, tedeschi, francesi o 
italiani, che parlassero nella loro lin-
gua. I risultati tragicomici, per quan-
to riguarda le versioni italofone, sono 
ricostruiti con grande documenta-
zione e perizia dal pionieristico e 
sempre attuale studio di Mario 
Quargnolo (La parola ripudiata, La 
Cineteca del Friuli, 1986). Dopo 
qualche fallimento, i produttori a-
mericani mettono a punto il sistema 
del ‘doppiaggio’, un procedimento 
che consiste nel sostituire la colonna 
sonora contenente il parlato con 
un’altra nella quale i dialoghi tra-
dotti sono recitati da attori madre-
lingua del paese in cui il film deve 
essere distribuito. È questo il sistema 
che prevarrà rispetto al più semplice 
e meno costoso sottotitolaggio, altra 
possibile soluzione che, però, incon-
tra meno il favore del pubblico. 

Di tutto ciò, per quanto riguarda 
l’Italia, tratta il saggio di Carla Me-
reu Keating che si concentra, come 
esplicitato dal titolo, su due aspetti 
delle scelte politiche del regime fa-
scista inerenti all’introduzione del 
sonoro nel cinema: i provvedimenti 
di censura che manipolano i testi dei 
film stranieri adattati in italiano, e la 
difesa della lingua italiana. 

L’autrice, dopo aver illustrato la 
legislazione e l’organizzazione della 
censura cinematografica in Italia e la 
sua evoluzione dal regime liberale a 
quello fascista, analizza in primo 
luogo gli interventi statali e soprat-
tutto censori nel periodo del cinema 
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muto per poi trattare la diffusione 
del cinema sonoro statunitense in 
Italia. Il governo fascista, di fronte 
alla sfida posta dall’avvento delle lin-
gue straniere udibili nei cinema na-
zionali, decide di vietare i sottotitoli 
e di adottare il doppiaggio, naziona-
lizzandone l’esecuzione. L’italiano è, 
quindi, la sola lingua ammessa nelle 
sale cinematografiche nazionali per 
legge, un provvedimento questo vol-
to non solo a difendere la purezza 
della lingua, ma che fornisce al regi-
me anche uno strumento per inter-
venire sui film. Attraverso il dop-
piaggio, infatti, la censura del regime 
è in grado di alterare parti di dialogo 
non gradite, strumento alternativo al 
drastico taglio delle scene o al divieto 
tout court di visione. In fondo, un 
po’ come succedeva con la tradu-
zione dei cartelli del cinema muto. 
Infine, nell’ultima parte del lavoro, 
l’autrice esamina, passando in rasse-
gna la stampa specialistica del pe-
riodo, le opinioni degli addetti ai la-
vori sulla diatriba fra doppiaggio e 
sottotitolaggio e sui caratteri gene-
rali del doppiaggio stesso.  

A parte il capitolo conclusivo, 
l’attenzione dell’autrice si focalizza 
quindi soprattutto sugli aspetti con-
cernenti la censura statale nei con-
fronti dei film importati attraverso 
una ricerca che si fonda, oltre che su 
un attento sfoglio della pubblici-
stica, su fonti archivistiche prima-
rie, come l’Archivio Centrale dello 
Stato, e sul preziosissimo database di 
«Italia Taglia», disponibile online, 
che raccoglie tutti gli interventi della 

Commissione di revisione cinema-
tografica su tutte le opere dal 1913. 
Da questa banca dati l’autrice at-
tinge le informazioni riguardanti le 
prescrizioni del revisore per conce-
dere il nulla osta al film. 

Prima di esaminare in dettaglio 
alcune delle criticità del volume, 
corre l’obbligo di sottolineare come 
il lavoro sia di particolare interesse 
per gli studiosi e appassionati non 
italiani, specialmente per quelli che 
non conoscono bene la lingua ita-
liana e non possono quindi accedere 
direttamente agli studi di Mario 
Quargnolo, Sergio Raffaelli e, in ge-
nerale, a tutta la bibliografia sul ci-
nema fascista, sia quella che riguarda 
specificatamente gli argomenti del 
volume, sia quella generalista sulla 
industria cinematografica italiana 
del ventennio. L’autrice offre, in-
fatti, un accurato compendio degli 
studi e della pubblicistica del tempo 
sui temi della censura e del doppiag-
gio, arricchendolo con copiosi e-
sempi, tratti da fonti primarie, che 
dimostrano la giustezza dell’approc-
cio degli studiosi già menzionati. 

La debolezza principale del la-
voro di Mereu Keating non consiste 
tanto in una incertezza sugli scopi 
della ricerca (nell’Introduzione, l’au-
trice scrive: «My research has been 
devoted to explaining why Italy is a 
dubbing country», una dichiara-
zione d’intenti dissonante dal titolo 
e, poi, dal contenuto del lavoro che, 
come già scritto, è incentrato sulla 
censura e limitato al periodo fasci-
sta) quanto nel non aver analizzato 
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la transizione dal muto al sonoro in 
tutta la sua complessità.  

In primo luogo, le problematiche 
tecniche ed economiche. Pur scri-
vendone anche diffusamente, non 
sono mai messe in correlazione con 
le scelte politiche finali, come se fos-
sero elementi secondari e ininflu-
enti, senza alcun peso nelle decisioni 
da adottare. Il ritardo nella sonoriz-
zazione delle sale italiane, per esem-
pio, non è tenuto adeguatamente in 
conto. La circolare del ministero 
dell’Interno dell’ottobre 1930, che 
vieta la rappresentazione di film che 
contengano del parlato in lingua 
straniera, riguarda di fatto solo po-
chi cinema di prima visione delle 
maggiori città. In considerazione di 
ciò, forse, si può ipotizzare che la ra-
tio del provvedimento non sia solo 
quella di preservare la lingua, argo-
mento certamente valido per il re-
gime, ma anche quella di far fronte a 
una evidente disparità fra le poche 
sale di lusso già equipaggiate e tutte 
le altre, disparità che avrebbe sotto-
lineato l’arretratezza italiana. Un al-
tro esempio è costituito dalla diffe-
renza fra sottotitolaggio e doppiag-
gio dal punto di vista economico. 
L’autrice scrive che il primo sistema 
è molto meno costoso (p. 143), ma 
successivamente indica, con giusta 
ragione, che il secondo si afferma an-
che per ragioni ‘economiche’, senza 
ulteriori spiegazioni. Forse sarebbe 
stato necessario specificare quali so-
no le menzionate ragioni economi-
che che hanno favorito l’implemen-
tazione del doppiaggio, certo più one-

roso finanziariamente rispetto al sot-
totitolaggio. Evidentemente non può 
che trattarsi di una migliore resa com-
merciale. In altri termini il procedi-
mento del doppiaggio va incontro e 
soddisfa maggiormente le attese dei 
fruitori o consumatori che dir si vo-
glia e questa considerazione non può 
non aver giocato un certo ruolo nelle 
decisioni politiche finali.  

In secondo luogo, le stesse scelte 
politiche riguardo alla cinematografia 
sono invariabilmente addebitate nel 
testo alla natura autoritaria del regi-
me. Che il fascismo abbia dato luogo 
a un regime totalitario è fuori di dub-
bio, ma spiegare con ciò ogni provve-
dimento legislativo o scelta fatta du-
rante il ventennio è ovviamente una 
semplificazione che impedisce di co-
gliere la complessità delle motivazioni 
che hanno determinato una legge o 
una decisione. Per esempio, nei primi 
anni Trenta in Francia, paese demo-
cratico e multipartitico, vengono pro-
mulgate leggi per regolare le proie-
zioni di film esteri in parte similari a 
quelle del regime fascista. Dato che 
l’autrice nel suo lavoro dimostra una 
piena conoscenza delle legislazioni di 
altri Stati, e della Francia in partico-
lare, è un vero peccato che non abbia 
approfondito la comparazione. Un’a-
nalisi comparata delle somiglianze e 
delle differenze legislative di un paese 
democratico e di uno totalitario per 
far fronte a un comune problema sa-
rebbe stata veramente interessante e 
avrebbe fornito un grande contributo. 

 
Alfonso Venturini 


